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			Conoscenza

		

	
		
			La conoscenza di come funziona il mondo che ci circonda e l’esperienza che abbiamo accumulato interagendo con esso condizionano in maniera determinante, e inevitabile, il modo in cui lo percepiamo. Le scelte, le preferenze, le inclinazioni, che avvertiamo come profondamente nostre e determinate qui e ora, in realtà sono spesso definite dall’insieme di esperienze che abbiamo maturato fino a quel momento, secondo meccanismi di cui difficilmente siamo consapevoli. Queste plasmano in modo sistematico il nostro comportamento, alimentando così un “circuito” virtuoso, sempre in funzione, che perfeziona la nostra interazione con il mondo esterno consentendoci di massimizzarne l’efficacia con il minimo sforzo. 

			Il cervello è l’organo responsabile del nostro comportamento: esso riceve segnali dall’ambiente esterno, li elabora e, oltre a dare vita ai nostri pensieri, genera i comandi di movimento che innescano le nostre azioni e il linguaggio. Si tratta di un sistema complesso particolarmente predisposto per apprendere, per cogliere associazioni fra elementi disparati, per immagazzinare informazioni e organizzarle in modo tale che siano facilmente disponibili al bisogno. A questa spiccata plasticità dobbiamo gran parte di quell’intelligenza “superiore”, che noi esseri umani ci attribuiamo rispetto alle altre specie animali, che ci consente di adattarci al meglio ad ambienti diversi e mutevoli.

			Se questi principi generali di funzionamento hanno benefìci enormi, possono però talvolta determinare anche alcune piccole falle che, come delle cartine al tornasole, rivelano la natura spesso obbligata, quanto inconsapevole e irrazionale, del nostro giudizio e delle nostre azioni. Esempi interessanti in questo senso emergono quando ci troviamo in contesti che non ci sono familiari, rispetto ai quali non abbiamo alcuna esperienza precedente. Ad esempio, quando si chiede a persone senza conoscenze pregresse in ambito artistico di giudicare la bellezza di opere d’arte astratta. In una situazione di questo tipo, occhi inesperti riuscirebbero a fatica a distinguere uno scarabocchio da un’opera d’arte, ed è proprio qui che l’impatto delle conoscenze emerge in modo distinto. Se prima di esprimerci sulla bellezza di una serie di disegni astratti ci vengono date delle informazioni aggiuntive relative solo ad alcuni di questi, tenderemo sistematicamente a valutare come esteticamente più piacevoli, rispetto a quelli di cui non abbiamo altre informazioni, i disegni di cui conosciamo qualcosa in più, rivelando il fatto che – in assenza di altri elementi – siamo portati a privilegiare ciò che ci è più familiare.

			Una decisione come questa, relativa alla piacevolezza di un’immagine, rappresenta il culmine di una serie di elaborazioni che hanno innanzitutto permesso a quell’immagine di essere percepita e codificata a livello cerebrale. Sono ormai numerosissimi gli studi che hanno dimostrato come l’esperienza precedente e la conoscenza possono avere un ruolo fondamentale in tutte le fasi di elaborazione, dall’analisi elementare di uno stimolo sensoriale in ingresso alla sua rappresentazione mentale, utilizzata per esprimere giudizi come ad esempio quello di “bellezza”. 

			Nei capitoli che seguono prenderemo in esame l’impatto della conoscenza in fasi di elaborazione distinte, nella sequenza di processi che conducono alla percezione. È indispensabile notare che per percezione qui si intende il termine tecnico, utilizzato nell’ambito delle neuroscienze e della psicologia sperimentale, che fa riferimento ai meccanismi che consentono di acquisire segnali dal mondo esterno, attraverso gli organi di senso, e al modo in cui questi segnali vengono organizzati nella corteccia cerebrale per rappresentare l’ambiente circostante. La maggior parte di questi meccanismi è molto precoce, e avviene in modo automatico prima ancora che le informazioni analizzate abbiano accesso alla nostra consapevolezza, ovvero prima che noi stessi ci accorgiamo dell’esistenza, di fatto, di quei segnali. Le evidenze raccolte sul funzionamento della percezione in diverse modalità sensoriali hanno evidenziato in tutte (visiva, uditiva, tattile...) una relazione molto stretta, e reciproca, fra i meccanismi che analizzano le informazioni sensoriali in ingresso e quelli che immagazzinano e rappresentano le informazioni già acquisite in precedenza. Pertanto, così come l’elaborazione di nuove informazioni plasma e integra continuamente la conoscenza, questa a sua volta influisce in modo determinante sulla modalità con cui queste nuove informazioni sono elaborate. 

			La relazione fra conoscenza, esperienza e percezione è stata a lungo oggetto di approfondite discussioni anche in ambito filosofico1. In questa sede, tuttavia, ci limiteremo a prendere in considerazione le evidenze sperimentali ottenute nell’ambito delle neuroscienze che hanno permesso di identificare i meccanismi coinvolti, sia di natura fisiologica sia psicologica, delineando linee di ricerca che sono tuttora in rapida evoluzione.

			
				
					1 Si ricorda ad esempio il problema di Molyneux, citato dal filosofo John Locke nel suo Saggio sull’intelletto umano, pubblicato nel 1689, in cui l’autore riporta una questione sollevata dall’amico William Molyneux, anch’egli filosofo: “Se un uomo nato cieco divenisse improvvisamente capace di vedere, sarebbe in grado di distinguere forme che aveva prima conosciuto solo attraverso altri sensi?” Questa domanda diventò in seguito un quesito centrale nell’ambito dell’epistemologia.

				

			

		

	
		
			Conoscenza, esperienza e visione

			Numerosi studi hanno dimostrato che affinché i sistemi di senso possano funzionare correttamente sia necessario accumulare esperienza. Sebbene la maggior parte della ricerca condotta in questi ambiti verta sulla visione, che negli esseri umani è la modalità sensoriale più sviluppata, gli studi finora condotti sullo sviluppo e il funzionamento delle altre modalità sensoriali hanno evidenziato principi del tutto simili. 

			Un cervello che non ha esperienza sensoriale non è in grado di elaborare in modo efficiente le informazioni in ingresso né di rappresentare queste informazioni in modo tale da renderle comprensibili. Per studiare l’impatto dell’esperienza sulla visione è stato di notevole aiuto poter esaminare pazienti che, resi ciechi in tenera età da patologie non trattate, hanno riottenuto la vista da adulti. Un caso particolarmente noto è quello del sig. Sidney Bradford, il famoso paziente SB descritto negli anni Sessanta dal grande psicologo sperimentale britannico Richard Gregory2. SB aveva perso la vista a pochi mesi di vita a causa di un danno alle cornee, le membrane trasparenti che rivestono la parte anteriore dei bulbi oculari. Queste lesioni impedivano alla luce di penetrare negli occhi e lo avevano reso cieco. Finalmente, a 52 anni SB era riuscito a sottoporsi a un intervento di trapianto di cornea che gli aveva restituito la vista. Sorprendentemente, già subito dopo l’intervento SB era in grado di riconoscere molti oggetti che fino a quel momento non aveva mai potuto vedere. Era addirittura capace di leggere l’ora da un orologio a muro, lasciando così di stucco i suoi esaminatori. Come era possibile? Ebbene, SB era stato cieco fino ad allora, ma aveva potuto esperire gli oggetti nel suo ambiente attraverso altre modalità sensoriali, riuscendo quindi a riconoscere nello specifico gli oggetti che gli erano già diventati familiari tramite il tatto. Egli, infatti, portava sempre con sé un orologio da taschino al quale era stato rimosso il vetro, e aveva imparato a leggere l’ora tastando la posizione delle lancette. Le conoscenze sulla forma e la rappresentazione spaziale degli oggetti, acquisite nel suo caso attraverso il tatto, erano quindi utili per guidare la percezione con una modalità sensoriale diversa, che per il paziente era del tutto nuova e inesplorata.

			Rimanevano tuttavia degli ambiti in cui la percezione visiva di SB era deficitaria, mostrando difficoltà che anche a distanza di tempo non furono più recuperate. SB non riusciva ad avere una normale percezione della tridimensionalità degli oggetti, che vedeva “appiattiti”, e aveva problemi nella corretta valutazione delle distanze. Mentre riusciva a giudicare meglio le distanze fra gli oggetti lungo la dimensione orizzontale, ovvero in uno spazio che egli stesso poteva esplorare muovendosi nell’ambiente, era incapace di valutare le distanze in senso verticale: guardando fuori dalla finestra di un edificio a molti piani non era in grado di comprendere l’altezza alla quale si trovava, e il fatto che, ad esempio, sporgendosi dalla finestra del quinto piano non sarebbe stato possibile toccare il suolo. Le persone che vedeva laggiù non gli sembravano lontane, ma piccole come formiche, come se qualcuno avesse potuto effettivamente rimpicciolirle. Era inoltre incapace di riconoscere le persone vedendone il volto: una difficoltà, nota come prosopagnosìa, che viene più frequentemente osservata in pazienti con danni cerebrali3 e che impedisce di riconoscere non solo i volti altrui, ma anche il proprio, visto allo specchio. Chi ne soffre è costretto a utilizzare altri indizi, come ad esempio l’andatura, l’abbigliamento, o la voce, per identificare i propri interlocutori. Infine, SB era del tutto insensibile alle illusioni ottiche, delle immagini costruite appositamente per generare percezioni che sono diverse rispetto a ciò che raffigurano (nel prossimo capitolo saranno illustrati alcuni dei principi che determinano queste illusioni, si veda la Figura 1 per degli esempi). La vicenda di SB ha stimolato moltissimi e importanti studi che hanno permesso di svelare la relazione fra esperienza e percezione e il suo impatto sull’organizzazione della conoscenza in genere, ma non ha purtroppo avuto un lieto fine. Da quel che sappiamo, SB, che aveva affrontato l’intervento con entusiasmo e un grande desiderio di poter vedere, rimase deluso: l’esperienza visiva che guadagnò non fu all’altezza delle sue aspettative, tanto che lo si ritrovava spesso a lavorare al buio o con gli occhi chiusi, in condizioni che richiamavano la sua prima dell’intervento. Pervaso da una profonda depressione, morì soltanto due anni dopo, secondo alcuni addirittura suicida.
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